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ROMA Se siamo abituati al fatto che le case farmaceutiche facciano
pressione sui medici perché prescrivano un determinato farmaco, il
contrario stupisce. Questa storia inizia quando Vincenzo Fogliani,
presidente dell'Unione Italiana Pneumologia (Uip) e Mario Schiavina,
segretario generale e tesoriere della stessa Uip, hanno deciso di inviare
una lettera alla industria Aventis chiedendo che continui a produrre i
cromoni, una classe di farmaci che viene impiegata nel trattamento
dell'asma. La Aventis ha infatti ritirato dal commercio due prodotti che
si basavano su questo principio (i cui nomi commerciali sono Lomudal
e Lomuspray), mentre ci sono difficoltà a trovare sul mercato anche un
terzo farmaco (il Tilade), il che fa pensare che potrebbe fare la stessa
fine dei primi due. I due pneumologi sottolineano di aver saputo della
decisione dell'Aventis a cose fatte, senza essere stati «preventivamente
informati». La cosa è grave, scrivono i medici: «Abolire un farmaco di
riconosciuta importanza per la patologia respiratoria asmatica senza
alcuna giustificazione scientifica se non meramente commerciale è un
fatto grave che ricade non solo sul medico specialista prescrittore, ma
soprattutto sugli effetti che tale mancanza comporta». Quali sono
questi effetti ce lo siamo fatto spiegare proprio da Schiavina. «Il modo

migliore per curare una crisi d'asma - dice - è fare in modo che non si
verifichi. Per fare questo abbiamo a disposizione alcuni farmaci, come i
cromoni». Il meccanismo d'azione dei cromoni è quello di evitare la
rottura di cellule del sangue chiamate mastociti e quindi la conseguente
liberazione di alcune sostanze coinvolte nel broncospasmo, ovvero il
restringimento dei bronchi. Altri farmaci, come i broncodilatanti o i
cortisonici, sono invece sintomatici, ovvero hanno un effetto immediato
quando la crisi già c'è. Le linee guida internazionali per la terapia
dell'asma peraltro prevedono che il primo gradino del trattamento
siano appunto i cromoni, mentre broncodilatanti e cortisonici si trova-
no al secondo e terzo posto. «In questo paese purtroppo il primo gradino
è diventato l'ultimo - commenta Schiavina - e il cortisone viene prescrit-
to troppo facilmente». Mentre, infatti, i cromoni sono farmaci innocui
che possono essere presi anche per lunghi periodi da bambini e da
donne incinte, lo stesso non si può dire per i cortisonici che hanno vari
effetti collaterali, tra cui l'aumento della glicemia, del peso e della
pressione arteriosa. «La cosa più grave della decisione di abolire il
farmaco è proprio l'assoluta mancanza di considerazione del paziente
che viene portato obbligatoriamente all'uso di farmaci corticosteroi-
dei». Senza contare che si trattava di farmaci a basso costo.

La Aventis ha risposto per bocca del presidente e amministratore
delegato Onne Venema. Che spiega come quando la Aventis è nata, nel
2000, dalla confluenza di 15 aziende, si sono trovati nella necessità di
razionalizzare una produzione che contava 140 farmaci con 400 prepa-
razioni diverse. Questo ha reso necessari tagli, sia pure «non indolori»,
come quello del Lomuspray. Inoltre, «in considerazione delle vendite
molto modeste ed in rapida diminuzione e del fatto che ci risultava la
disponibilità sul mercato di un prodotto analogo prodotto da altra
azienda, abbiamo dato il nostro consenso a sospendere il prodotto in
capsule».

diario del referendum
· Oggi si costituisce il comitato

referendario
Alle 11, a Roma, presso Palazzo Marini,
si procederà alla costituzione del comita-
to promotore deii referendum mirati, de-
positati la scorsa settimana in Cassazio-
ne. Numerose le presenze annunciate di
personaggi del mondo politico, dei sinda-
cati, delle associazioni e della cultura. Tra
gli altri, i parlamentari della Quercia: Enri-
co Morando, Lanfranco Turci, Barbara
Pollastrini, Gavino Angius, Cesare Salvi,
Lalla Trupia, Massimo Villone, Vittoria
Franco, Maria Teresa Amici, Katia Zanotti
e Beatrice Magnolfi; Alfredo Biondi (Fi),
Margherita Boniver e Chiara Moroni (Nuo-
vo Psi); Cinzia Dato, Natale D'Amico e
Pierluigi Mantini (tutti della Margherita),
Maura Cossutta (Pdci), Loredana De Pe-
tris e Luana Zanella (Verdi), Antonio Del
Pennino e Francesco Nucara (Pri).

Gli espo-
nenti ra-
dicali Da-
niele Ca-
pezzone,
Rita Ber-
nardini e
Michele
De Lucia.
Si mobili-
tano i Ds
di Ferra-
ra
«Per assi-

curare il pieno successo» dell'iniziativa
referendaria, la segreteria provinciale del-
la Quercia estense ha assicurato che un
contributo importante potrà sicuramente
venire dalle Feste de l'Unità: in queste
occasioni lanceranno una campagna ca-
pillare di carattere politico e culturale e
allesteiranno appositi banchetti per la rac-
colta delle firme. Alla raccolta di firme
aderiscono anche Arcigay e Arcilesbica di
Ferrara.

· Al via il comitato toscano
250mila firme entro il 20 settembre: con
questa parola d’ordine si è costituito ieri il
comitato referendario toscano promosso
da Vittoria Franco, Beatrice Magnolfi e
Claudia Livi. Al comitato hanno già aderi-
to parlamentari, assessori, consiglieri co-
munali, esponenti di associazioni.

Wanda Marra

ROMA C’è voluto l’imbavagliamento
dei Radicali Daniele Capezzone e Rita
Bernardini, la denuncia del parlamen-
tare Beppe Giulietti, la nota dell’Usi-
grai e una lettera ufficiale del Presiden-
te della Commissione di Vigilanza
Rai, Claudio Petruccioli, perché il di-
rettore generale della tv di Stato, Fla-
vio Cattaneo si accorgesse dell’esisten-
za dei referendum abrogativi della leg-
ge 40 sulla fecondazione. E provvedes-
se a mandare una nota generale ai di-
rettori di testata, invitandoli a trattare
in modo adeguato il tema della procre-
azione medica assistita.

Pluralismo dove «Visti i dati rela-
tivi all'informazione nelle trasmissioni
di approfondimento e nei telegiornali,
constato che l'attenzione riservata all'
argomento da parte del servizio pub-
blico radiotelevisivo è stata fino ad og-
gi pressoché nulla». È Petruccioli a sot-
tolineare con queste parole come la
Rai abbia di fatto fino ad oggi oscura-
to i referendum. E ad aggiungere:
«Non Le chiedo di promuovere cam-
pagne per la raccolta delle firme, nè di
fare propaganda ai referendum. Le
chiedo, invece, di trovare spazio ade-
guato nei programmi Rai per trattare,
in armonia con i principi del plurali-
smo e del contraddittorio un tema di
tanta importanza». La sua presa di po-
sizione arriva in risposta a un sit-in
organizzato ieri da Bernardini e Capez-
zone - al sesto giorno di sciopero della
fame - davanti alla sede della commis-
sione di Vigilanza Rai. Una protesta
silenziosa, senza parole, durante la
quale i circa 20 manifestanti si sono
imbavagliati, a simboleggiare il silen-
zio e l’azzittimento del servizio pubbli-
co.

Temi scomodi Ma a denunciare la
completa assenza di informazione tele-
visiva sui quesiti referendari, non so-
no stati solo i Radicali. «La par condi-
cio non c'è più, ed è allora è evidente
che era stata utilizzata solo per nascon-
dere temi sgraditi - ha denunciato il
parlamentare diessino Giulietti - per il
silenzio della Rai non esistono giustifi-
cazioni: i direttori possono da subito
parlare di questi referendum, non so-
no vincolati da nulla che impedisca
loro di illuminare la vicenda referenda-
ria».

Anche l'Usigrai è dello stesso avvi-
so «Comunque la si pensi sulle delica-
te questioni della procreazione assisti-
ta, al sistema dell'informazione in ge-
nerale ed al servizio pubblico in parti-
colare spetta il compito di mettere i
cittadini italiani in condizione di deci-
dere - Alla Rai non è richiesto di fare il
tifo per l'una o l'altra delle posizioni in
campo: le tocca semplicemente darne
conto, metterle a confronto, consenti-
re a chi guarda di maturare una posi-
zione consapevole. Anche così si incre-
menta la qualità dell'offerta televisi-
va».

Sulle stesse posizioni, i membri del-
la Commissione di Vigilanza, Gerardo
Labellarte (Sdi) e Giuseppe Scalera
(Margherita). «Tra un quiz, uno spot
e una soap, la Rai dovrebbe ricordarsi
che ha firmato con lo stato una con-
venzione che la impegna ad essere an-
che servizio pubblico, per cui l'obbligo
di informare i cittadini, nello specifico
in merito ai referendum sulla feconda-
zione assistita, non è argomento facol-
tativo» ha dichiarato Labellarte. Men-
tre Scalera ha ricordato la responsabili-
tà del servizio pubblico «di adempiere
al dovere di dare spazi e tempi adegua-
ti al dibattito per contribuire a forma-
re una coscienza critica».

Il sindacato Rai:
«Comunque la si pensi
su questioni così delicate
i cittadini devono esser
messi in condizione
di decidere»

Capezzone e Bernardini
con un panno sulla bocca
per testimoniare il
silenzio della tv di Stato e
l’azzittimento del servizio
pubblico

Quindici anni fa è morta

ANNAMARIA
DE MAURO CASSESE

Giovanni, Sabina e Tullio De Mau-
ro la ricordano con l’affetto di sem-
pre alle persone che le hanno volu-
to bene.
Roma, 21 luglio 2004
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antiasmatico

GENOVA Con un applauso interminabile, iniziato alle
17.27, alcune centinaia di persone hanno ricordato ieri
pomeriggio in piazza Alimonda a Genova Carlo Giuliani,
il giovane ucciso il 20 luglio 2001 dal carabiniere Mario
Placanica negli scontri di piazza durante il G8 di Genova.
Intorno alla mamma e al papà di Carlo si sono stretti
decine di amici e conoscenti, giovani dei centri sociali, tra
cui molti arrivati da altre città italiane, rappresentanti del
Comitato Verità e Giustizia e del Comitato Carlo Giulia-
ni. In piazza, anche alcuni rappresentanti delle istituzioni
locali, dei sindacati confederali e degli autonomi. Si sono
ritrovati tutti insieme anche per chiedere «giustizia sui
fatti del G8, sulle torture alla caserma di Bolzaneto da
parte delle forze dell'ordine e sull' irruzione alla scuola
Diaz», come è ricordato sui volantini distribuiti dai mani-
festanti. Per queste accuse sono in corso due processi che
riprenderanno il prossimo autunno. Per tutto il pomerig-

gio, mentre su un palco si alternavano gruppi musicali
rock e punk, decine di persone hanno voluto testimoniare
il loro affetto per Carlo Giuliani portando fiori davanti al
cancello della chiesa di piazza Alimonda, ridiventato una
sorta di altare laico dopo che nei giorni scorsi il parroco
aveva fatto togliere dalla cancellata foto, fiori e biglietti in
ricordo. Nel giorno della commemorazione non si poteva-
no però fermare quelle mille e mille mani che hanno
riportato nell'angolo della piazza il commovente ricordo
della tragedia del 21 luglio 2001. L'uccisione di Carlo da
parte del giovane carabiniere, che sparò quando si vide
intrappolato dai manifestanti nella jeep d'ordinanza, è
stata ricordata in decine di biglietti scritti a mano, con
corone e mazzi di fiori, foto, bandiere e perfino magliette,
legate alle lance del cancello. Qualcuno ha anche sistema-
to un estintore tra due inferriate, forse a ricordare quale
«arma» Giuliani impugnasse nel momento della morte.

Il presidente della commissione scrive al direttore generale: «Attenzione minima, ripristini il pluralismo». Giulietti: «Nascosti temi scomodi»

Fecondazione, la Rai oscura il referendum
I Radicali si imbavagliano per protesta davanti alla Vigilanza, Petruccioli chiama in causa Cattaneo

Il sottosegretario Mantovano sui 14 naufraghi trasferiti a Ponte Galeria: «Saranno espulsi». Per i 22 rimasti in Sicilia c’è invece la possibilità di un permesso temporaneo

«Cap Anamur», il governo minaccia: «Li cacciamo»
ROMA I 14 naufraghi della Cap Ana-
mur «trasferiti» nel Cpt di Ponte Gale-
ria saranno espulsi. A ribadire la mi-
naccia è il sottosegretario all’Interno,
Alfredo Mantovano. E aggiunge: «La
Commissione per i rifugiati del Vimi-
nale ha respinto le richieste di asilo,
ma mentre per i 22 che sono rimasti in
Sicilia c'è la possibilità di un permesso
di soggiorno temporaneo in attesa che
si chiarisca la loro posizione, per i 14
che sono stati trasferiti a Roma, allo
stato attuale, c'è solo l'espulsione. A
meno di pronunce contrarie da parte
dei giudici». Mentre Mantovano conti-
nua a manifestare tutte le intenzioni
del Governo di rendere operativo il
provvedimento d’espulsione, emesso il
12 luglio dalla Procura di Agrigento, e
poi bloccato dalla richiesta di diritto
d’asilo, rigettata il 16 dalla Procura di
Caltanissetta, il Viminale in serata pre-

cisa laconicamente «non è stata ancora
presa alcuna decisione definitiva» sui
37 naufraghi della Cap Anamur. Nel
frattempo, comunque, per l’eventuale
espulsione dei 14 di Ponte Galeria ci
sono una serie di ostacoli. Prima di
tutto c’è la sentenza della Corte Costi-
tuzionale la quale ha decretato che
l’espulsione immediata, prevista dalla
Bossi Fini, è incostituzionale. E in più
c’è il ricorso presentato dai legali dei
14 naufraghi: «Abbiamo presentato ri-
corso ai sensi dell'articolo 700 del codi-
ce di procedura civile in attesa che il
tribunale si pronunci sulle questioni di
merito dell’ottenimento dell'asilo poli-
tico e del riconoscimento dello status
di rifugiato. E abbiamo chiesto il rila-
scio in via cautelare di un permesso di
soggiorno provvisorio e che il tribuna-
le disponga il rilascio immediato delle
persone trattenute nel centro di perma-

nenza temporanea di Ponte Galeria -
hanno dichiarato gli avvocati Fabio Ba-
glioni e Simona Sinopoli - Visto che ci
sono state pubbliche dichiarazioni di
disponinilità alla loro accoglienza da
parte di alcuni comuni, come quello di
Venezia, abbiamo sollecitato quindi il
tribunale affinché permetta ai nostri
assistiti di poter usufruire di tale op-
portunità». Inoltre, un pool di organiz-
zazioni umanitarie (Arci, Cir, Ics e
Asgi) sta preparando un ricorso da in-
viare alla Corte europea dei diritti uma-
ni, per denunciare il comportamento
del governo italiano nei confronti di
tutti i 37 profughi arrivati in Italia sul-
la nave tedesca. Nel frattempo il parla-
mentare Adriano Falomi (Lista Di Pie-
tro-Occhetto) ha presentato richiesta
affinché il Parlamento riferisca sulla
questione.

Se la sorte del gruppetto romano è

ancora in bilico, per i 22 rimasti nel
Cpt di Caltanissetta dovrebbero esser-
ci a breve buone notizie: a quanto reso
noto da Filippo Miraglia, responsabile
immigrazione dell' Arci, avranno «a
ore» il permesso di soggiorno tempora-
neo per motivi umanitari. Miraglia ha
espresso soddisfazione per quella che
definisce «la prima vittoria della socie-
tà civile» nella vicenda della Cap Ana-
mur. La motivazione sta nella richiesta
della Commissione per i rifugiati del
Viminale - che ha rifiutato loro il dirit-
to di asilo - alla questura di Caltanisset-
ta di concedere ai 22 il permesso di
soggiorno temporaneo per motivi
umanitari. Raccomandazione che, se-
condo l'Arci, in pratica in questi casi
costituisce un obbligo per le questure,
in seguito a un'apposita circolare del
Viminale.
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Efficace ed economico
Ma il farmaco è abolito

Un medico mostra una provetta pronta per il micro manipolatore  Foto Franco Silvi/Ansa

Applausi, musica e verità: Genova ricorda Carlo Giuliani
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